DIACONIA DELLA THEOTOKOS
Madre è una parola rassicurante perché in fondo siamo sempre dei bambini, sempre inadeguati, sempre in difetto: Santa Maria, Madre di Dio… sono parole che affiorano alle labbra quando più ci sentiamo fragili, e allora, “come a porto sicuro ci rifugiamo all’ombra della Sua misericordia”. Instancabile Misericordia! Morirò col tuo nome sulle labbra, sconosciuta Madre. La tua mano stretta mi sosterrà…

E quando Gesù dice: “Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre”, questo mi fa paura! Perché è facile essere fratello di Gesù (è lui che si è fatto fratello di ogni uomo); è facile essere figli (è Maria che è la Madre di tutti), ma come facciamo noi ad essere “madre” di Cristo? Maria è Madre di Dio in quanto Madre del Verbo Incarnato, cioè abbassato, umiliato. E allora la nostra scommessa è quella di “generare” e “far crescere” Gesù povero, solidale con i peccatori, debole con i deboli, oppresso con gli oppressi… Il Cristo degli sconfitti e dei diseredati, si rende manifesto solo vivendo sulla propria pelle le sconfitte, le miserie e le contraddizioni della vita.

Quando ci è stato dato il nome Diaconia della Theotokos, non ne abbiamo capito il nesso con la nostra vita. Oggi, dopo 25 anni, abbiamo capito che la strada era quella dello stare con gli ultimi, la più difficile da percorrere, ma in fondo anche la più logica, se come Gesù ci sforziamo di rendere visibile il Volto materno, comprensivo e misericordioso di Dio.

DIACONIA DELLA MISERICORDIA

Sembrava quasi scontato il nome Misericordia che fra Davide ha dato alla nostra Diaconia. Con orgoglio e forse un po’ di vanità, vedevano confermato il nostro vivere una grande apertura verso gli altri che si era concretizzata specialmente con l’accoglienza, come figli, di Federica, Dosolina e Agostino.

Misericordia = avere il cuore col misero. Era quello che vivevamo e abbiamo vissuto per tanto tempo!

Esperienze forti, coraggiose dove la nostra casa non era più la nostra casa e così per i nostri soldi e il nostro tempo. Quando abbiamo capito che prima della misericordia che noi usavamo con le persone c’era una Misericordia che ci avvolgeva con una forza che veniva dall’Alto? Leggendo la nostra vita, segnata anche da laceranti dolori, non vedevamo segni di consolazione , presi da tutto l’operare  che ci faceva sentire dei salvatori… cercavamo  fuori di noi questa consolazione. Ma il tempo di Dio è un tempo strano il tempo dell’Incontro avviene  e tu non te ne accorgi subito, ma avviene. Non è stato nei momenti delle tante opere di misericordia, lì è stato un cammino umano che ha forgiato i nostri limiti  e attraverso l’uomo siamo arrivati all’incontro col Misericordioso. Nel silenzio, nella solitudine la ricerca del cuore si è fatta più viva, si, perché le persone passano ma la sete d’infinito mai! Ed è nella grotta come per Elia che una brezza leggera ti fa capire che Lui sta passando e vuole stare nel tuo cuore “misero” a coprirti d’amore. Cuore a cuore ti insegna una nuova misericordia: verso te stesso, verso la tua coppia ed è una epifania e giunge il tempo di capire  che sei immerso in una continua trasfigurazione che ti rende bello, amabile. E’ il tempo in cui ami le tue ferite e le rendi luminose. 

Bella è la misericordia al tempo dell’afflizione, come le nubi apportatrici di pioggia in tempo di siccità(Sir.35,24)
Queste righe del Siracide scoperte in una recente lectio han creato un piacevole stupore perché richiamano una mia piccola poesia scritta nel 95 per la festa della nostra Diaconia
Quando l’arsura si farà sentire, colmaci fino all’orlo della Tua misericordia. Accoglieremo la notte senza alcun timore, certi che domani gocce di Rugiada riempiranno il cuore,
E’ questa, si, la vera misericordia! 
DIACONIA DELLA SPERANZA
Speranza è l’amico che ci lascia per la vita eterna, soglia che lui varca per primo e da dove puo’ ancor meglio esserci amico, vegliando su di noi ed attendendo il nostro arrivo,

Speranza è ognuno di noi quando è missionario: testimone dell’amore del Signore, quando porta il suo aiuto dove c’è bisogno, quando condivide i talenti ricevuti,

Speranza è tutta quella fetta di terzo mondo che sta camminando per le vie delle nostre città, che sta assistendo i nostri vecchi ed i nostri bimbi, che sta ringiovanendo il nostro vecchio occidente,

Speranza sono gli amici che ti chiedono di fermarti a riflettere per tirare fuori dalla storia della tua vita il senso delle cose e per condividere quanto di vitale hai compreso,

Speranza è la famiglia: tutte le famiglie del mondo, specialmente le piu’ provate da fatiche, separazioni, incomprensioni, malattie,

Speranza sono i “piccoli” del vangelo, quelli che chiamiamo “diversamente abili”: in essi c’è la forza misteriosa dell’origine divina,

ed infine:

Speranza siamo noi due: Nello e Silvana, coniugi ricchi di anni (ben 45 di matrimonio) ma che iniziano ora, nell’accoglienza della reciproca fragilità e malattia, a conoscere davvero la strada ed a saperci dire vere parole di amore.

Sono ancora balbettii ma che ci rendono ogni giorno piu’ consapevoli che il nostro amore ci puo’ venire solo da un Altro perché la Speranza ha il nome di Gesù Cristo.

DIACONIA DEL MAGNIFICAT
Il senso del nome che portiamo come servizio al Magnificat e':

accogliere nella quotidianita' la persona nella Sua, che si fa Nostra, umanita'.

Ci impegnamo a porre al centro del nostro vivere la dignita' dell'uomo come portatore di tesori che solo Dio puo' elargire.

Sostenuti dallo Spirito il nostro servizio puo' trasformarsi:

da smarrimento in riparo,

da solitudine in solidarieta',

da paura in sostegno fraterno,

da maltrattamento in protezione,

Riconoserci, ritrovarci e camminare sostenuti da questo servizio ci pone costantemente in stato di "stupore" che ci fa gioire di tutte le cose.

DIACONIA DELL’ATTESA

ATTESA  è il motore a cui sono collegati tutti i “fili” della nostra vita.

ATTESA è stata
la rinascita

la scoperta

il desiderio

il perdono

il pianto

la gioia

l’abbandono

la solitudine

la speranza

la maternità

l’essenziale

ATTESA è

la consapevolezza

il viaggio di ritorno….

Avevamo già “tutto” con noi ma solo oggi ce ne siamo resi conto.

Ritorniamo certamente più leggeri, ma più ricchi di quando siamo partiti. 

Non abbiamo realizzato alcuno dei  progetti  pensati all’inizio del nostro cammino nel movimento delle Diaconie, il Signore ci ha sempre spostato il “bersaglio”, abbiamo sperimentato l’incomprensione, la solitudine, l’emarginazione.

La “memoria” ci ha salvato, fare memoria dell’impulso iniziale, del motivo “primo” che abbiamo sentito dentro di noi, proprio come Santa Maria al momento dell’Annunciazione. Fare memoria dell’istante in cui Dio si è incarnato, si è fatto sentire umanamente nel nostro cuore, nel nostro pensiero.” Attesa “è ricongiungere quell’istante al centro del bersaglio “definitivo”. Tutto il  resto rimarrà solo un dettaglio? 

DIACONIA DELL’ACCOGLIENZA

Avendo scelto un giorno di dedicarci alla Vergine dell’Accoglienza, rispondendo ad una chiamata, in questi anni di matrimonio e di professione che quasi coincidono, abbiamo maturato ed è cresciuto in noi il senso dell’accoglienza.

Sempre ci chiediamo: “ Cosa significa accogliere? Accogliere chi, accogliere come?”.

La risposta, come nostra consuetudine, la vogliamo cercare nella Parola di Dio che è “lampada ai miei passi”.

“Gli disse Gesù: “Io sono la via, la verità e la vita.

Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me.

Se conoscete me, conoscete anche il Padre:

fin da ora lo conoscete

e lo avete veduto”. (Gv.14,6-7)

Gesù è la verità! La sua Parola è verità!

Accoglierla ci ha fatto crescere nel discernimento e quindi vogliamo condividere questo aspetto che modifica e plasma continuamente le nostre istintività, ci fa vedere e perseguire ciò che è essenziale. Per questo invochiamo Maria Santissima e lo Spirito Santo perché ci doni la sapienza e il coraggio di realizzare le scelte del bene, di stare nella verità, non scadendo a compromessi.

Maria, Vergine dell’Accoglienza, prega per noi! 
DIACONIA DELLA RICERCA

All’ inizio è ricerca di senso. 

Poi stupore e meraviglia, nella consapevolezza di essere cercati, amati, salvati. 

E’ l’Amore con la sua luce che ci viene incontro, ed esige una risposta. 

Seguire questa luce diventa un percorso, un cammino dove incominciamo a dimenticare noi stessi per dar spazio all’Altro che ci interpella attraverso tanti “altri” 

Il passo è incerto, a volte più spedito, a volte faticoso, e non sempre scontato. 

La luce è sempre davanti a noi, anche se non la vediamo, suggerisce di andare oltre, sempre oltre.. non importa comprenderne il senso, credere all’Amore e nell’essere comunque amati, invita a lasciar andare i nostri progetti, le nostre speranze, le paure e le ansie. 

Questo andare, un passo dopo l’altro, con lo sguardo verso l’orizzonte in ogni circostanza della vita, rappresenta il pellegrinaggio interiore che diventa “essere”, (essere in divenire), nell’abbandono fiducioso: nella ricerca di come maturare risposte sempre nuove all’Amore. 

Tendere alla conversione guardando a Santa Maria, percorre le vie della nostra vita nel susseguirsi degli avvenimenti. 

Consacrata sulle promesse battesimali, Diaconia è per sempre: ognuno, in coppia o no, nei gesti quotidiani, e nel profondo del proprio essere celebra l’incontro con il Maestro, spartendo quello che è, quello che ha, nell’intreccio di relazioni che a cerchi concentrici avvolgono il nostro esistere, affinché nella lode si respiri la speranza perché la nostra meta è sempre oltre… 

DIACONIA DELLO SPIRITO

La Diaconia dello Spirito, composta da Bianca Nicoletti e Giancarlo Cignolini, è una diaconia un po’ speciale, trapiantata in cielo! Bianca “va avanti” già il 29 aprile del 1999, mentre Giancarlo la segue il 27 gennaio 2005.

Entrambi nascono, nel 1939, in provincia di Udine: lei, che ha una voce molto bella, è chiamata a cantare, ogni tanto e un po’ di nascosto dalla famiglia, i motivi in voga alle festicciole dei coetanei mentre lui è un appassionato calciatore: farà parte anche  dell’Udinese, ma per poco tempo perché il lavoro lo richiama in Lombardia.

Si sposano il 29 aprile 1962 e vanno ad abitare a Milano, dove Giancarlo è operaio alla Pirelli e Bianca commessa in un supermercato. Nel gennaio 1963 nasce il primogenito Ugo seguito, molto più tardi, nel 1976 da una sorella: Sara. Nel 1997 hanno la grande gioia di diventare nonni di Lara, figlia di Ugo: è l’unica nipotina che si godono perché quando nasce Martina, figlia di Sara, nel 2006, entrambi non sono più su questa terra.

I due sposi, poco più che ventenni, iniziano dunque il loro cammino di coppia nella Milano del “boom economico”, dove il lavoro non manca, le vetrine offrono ogni ben di Dio e le distrazioni sono molte. E’ necessario che la loro vita di fede e le loro convinzioni religiose attraversino le prova del confronto quotidiano con le proposte del “mondo”, con i valori imperanti, con i diversi “terremoti”, con tutti i ribaltamenti che succedono nel 1968. Non viene loro risparmiato nulla delle fatiche incontrate da tutte le coppie di sposi che vogliono restare fedeli all’impegno preso di amarsi nella buona e nella cattiva sorte e di crescere cristianamente i figli: anzi un’accentuata differenza delle loro sensibilità personali è motivo di sofferenza per entrambi. Trovano un grande aiuto nell’incontro con le altre coppie della Parrocchia, con un cammino nei gruppi famigliari.

Passano gli anni e Bianca e Giancarlo sentono il desiderio di impegnarsi maggiormente: già da ragazzi hanno avuto modo di conoscere, a Udine, presso la Basilica di Santa Maria delle Grazie i frati Servi di Santa Maria (tra cui padre David M. Turoldo), ed ora ricominciano a frequentarli a Milano, in San Carlo al Corso, entrando a far parte dell’Ordine Secolare (gruppo di laici che condividono la spiritualità dell’Ordine).

Il 15 settembre 1988 – memoria della beata Maria Vergine Addolorata- presso la Parrocchia di San Siro,  a Milano, tenuta  allora dai Servi di Maria, ascoltano la testimonianza di  Silvana e Nello Simonato di Cinisello, da poco entrati a far parte  del Movimento delle Diaconie Laiche dei Servi di Santa Maria, sorto in Toscana nel 1982, e conoscono fra Davide Maria Montagna fondatore del movimento stesso.

Avvertono entrambi il desiderio di rispondere a questa ulteriore chiamata e, in occasione dell’annuale marcia  notturna servitana, del maggio 1989, a Ronzano (Bologna) iniziano il noviziato tra le Diaconie. Nell’agosto dell’anno seguente, a Monte Berico, con una memorabile cerimonia, diventano la Diaconia dello Spirito. Cerimonia memorabile perché, assieme a loro, fanno la professione altre due diaconie: quella della Ricerca e quella della Riconciliazione.

Il cammino nelle Diaconie, con l’impegno  della Lectio settimanale, aperta ad amici e conoscenti, li fa progredire nella conoscenza e frequentazione delle Scritture come pure nella loro spiritualità di coppia. Gli incontri di formazione, presso i più bei conventi d’Italia, la conoscenza con le diverse comunità di frati e suore- nonchè altre realtà dell’Ordine- la condivisione con i tanti fratelli delle Diaconie,  rispondono pienamente alla sete di verità e bellezza che Bianca e Giancarlo sentono nel cuore. Ben presto a loro viene chiesto il servizio di “liturgisti” perché tutti si accorgono che la Diaconia dello Spirito ha il carisma di aiutare a pregare bene e così, in occasione di incontri, capitoli, ecc. la scelta, da loro fatta,  dei testi presi dallo scaffale servitano si arricchisce delle preghiere scritte personalmente da Bianca.        

La decisione di crescere nell’intimità con il Signore, attraverso la mediazione di Maria, aiuta i due sposi a fare  anche i catechisti in Parrocchia ed in particolare  a seguire i genitori coinvolti nella preparazione ai sacramenti dei loro figli: battesimo, prima comunione e cresima. Si trovano a seguire coppie sposate civilmente che chiedono di essere preparate al matrimonio religioso oppure genitori conviventi che chiedono il battesimo per i loro bimbi ed altre situazioni bisognose di grande accoglienza e discernimento. Bianca e Giancarlo  hanno il dono di una grande apertura e carità fraterna in tempi in cui la pastorale famigliare muove appena i primi passi in ordine alle situazioni irregolari. La Diaconia dello Spirito riesce a sostenere tutto ciò grazie all’intensa e frequente preghiera quotidiana per tutte le difficili situazioni di cui è a conoscenza: entrambi tengono nel breviario un elenco di nomi che ricordano giornalmente alle Lodi, entrambi aiutano conoscenti ed estranei ad accogliere la croce di situazioni complesse, li conducono per mano nel discernere possibili soluzioni e si coinvolgono personalmente per dare  sostegno concreto.  Bianca, in particolare, possiede quella capacità concreta e sintetica di aiutare nelle difficoltà che è prerogativa dei mistici: ad un’intensa preghiera segue un’azione semplice, incisiva, mirata.

In effetti sia Giancarlo che Bianca sono molto concreti e pratici nel loro quotidiano. Lei, oltre ad essere una mirabile cuoca, ha le mani d’oro: sa cucire cose molto belle e la figlia Sara può ben vantarsi di essere sempre alla moda. Giancarlo ha mantenuto la sua passione per il calcio ed è un costante frequentatore di san Siro (assieme ad entrambi i figli), inoltre è anche lui bravo in cucina e si perfeziona sempre più nell’allestimento dei presepi: assieme ai ragazzi della Parrocchia  mettono assieme dei pezzi bellissimi. 

C’è un “segreto” nella vita di Bianca, guarita improvvisamente dal morbo di Pott, a cinque anni, a Bonate (Bergamo) per intercessione della Madonna, il 18 luglio 1944. La documentazione medica di questa inspiegabile guarigione è tra gli atti che si trovano in Curia, a Bergamo, in attesa del riconoscimento delle apparizioni avvenute a Bonate, ad una bimba di otto anni: Adelaide Roncalli. A lei la Madonna si era presentata come Madonna della Famiglia, chiedendo in particolare preghiere per la santità delle famiglie.

Bianca parla poco e solo con alcune persone di questi fatti straordinari ma lei e Giancarlo, dopo un cammino di maturazione, aiutato da un padre spirituale, decidono di dedicarsi , con tutte le loro forze,  proprio alle famiglie in difficoltà.

Nello stesso tempo Bianca percorre un cammino mistico, conosciuto solo dal suo sposo e dal padre spirituale frate servo di santa Maria ad Udine, testimoniato nei numerosi diari da lei scritti e dai quali si intuisce un suo rapporto privilegiato, ma anche sofferto, con il Signore: un rapporto che non la rende estranea al quotidiano (comprese le questioni economiche) che sa affrontare con praticità e lucidità. 

Nell’autunno/inverno 1998 Bianca incomincia a manifestare i primi sintomi di una malattia che non viene inizialmente riconosciuta e, quando nella primavera 1999, viene infine diagnosticata la leucemia, non è più possibile arrestare il male. La sentenza la trova preparata e forte nella sua fede: agli amici dice di sentirsi pronta, di credere più che mai nell’amore di Gesù e di Maria, e raccomanda loro di stare vicini ai suoi cari nel lutto. Aggiunge anche che vuole offrire tutto per la salvezza e la santità delle famiglie. Bianca ritorna alla casa del Padre il 29 aprile 1999, giorno del 37° anniversario del suo matrimonio e memoria di santa Caterina da Siena. Quel 29 aprile è gravissima sin dalla notte prima ma  chiude gli occhi solo dopo che al suo capezzale riesce ad arrivare il suo padre spirituale  da Udine (anche lui molto ammalato): padre Federico osm (morto non molto tempo dopo Bianca).  

Ora Giancarlo prosegue da solo il suo cammino: la Diaconia dello Spirito poggia unicamente sulle sue spalle e sul suo cuore.

Pur nel suo grande dolore, non si perde d’animo, porta avanti il suo impegno in Parrocchia con i ragazzi e si avvicina ancora di più alla Diaconia di Cinisello, assieme alla quale partecipa a tutti i momenti di incontro delle Diaconie che, intanto, si stanno arricchendo soprattutto di coppie giovani e con figli piccoli. Tutti riconoscono in lui il carisma della fraternità testimoniato dal suo bel sorriso che, a volte, nasconde tanta mestizia. Lui gioisce molto della presenza delle giovani famiglie, del loro volersi bene, del loro fermento di nuove iniziative e della capacità di andare d’accordo, tra vecchie e nuove Diaconie, pur nella diversità. Giancarlo condivide la Lectio settimanale con la Diaconia della Speranza che aiuta parecchio, con il suo prepararsi accuratamente e cordialmente, nello spezzare il pane della Parola. Specialmente gli amici più giovani, che frequentano la Diaconia, sono attratti dalla sua concretezza,  schiettezza e vitalità.

Contemporaneamente  intensifica la sua collaborazione con i Servi di Santa Maria di San Carlo, a Milano, condividendo con i frati vari compiti ed impegni. 

Operato per tumore all’intestino , si sottopone prima alla radioterapia ed in secondo tempo alla chemioterapia che lo lascia spossato ma che non riesce a rubargli il sorriso delicato e gioioso che lo contraddistingue.

Frequentando il Convento di San Carlo, Giancarlo, negli ultimi tempi conosce una cara amica: Misia, che gli è accanto nei momenti più duri e che lui ritiene essergli inviata da Bianca per “attraversare la notte”.  E’ Misia che, il mattino del 29 gennaio 2005, raccoglie le sue ultime parole: “Mio Dio…” con le quali varca la soglia per uscire nel sole.

Le spoglie di Bianca e Giancarlo si trovano nel cimitero di Lambrate, a Milano, poco distanti l’una dall’altra, sulle tombe ci sono Gesù e Maria, che, per grazia, hanno incontrato già nel loro cammino terreno e che, ora, hanno la felicità di vedere in volto.    

Preghiera scritta da Bianca il 18.8.90 ( dal libretto della Professione della Diaconia dello Spirito):

                                                 Vergine di Nazaret,

                                                       Santa Maria

                                     Terra fecondata dallo Spirito Santo

                                         Madre di Gesù e Madre nostra,

                                                        intercedici:

                                                      virtù e grazia

                                                     umiltà e carità,

                                         affinché camminiamo sicuri

                                            sulla strada della santità

                                         che conduce verso l’Infinito.

DIACONIA DELL’ASSUNZIONE

Il Giusto fiorirà come palma,

come cedro del Libano punterà in alto:

trapiantati negli atri del nostro Dio,

negli atri del nostro Dio

così fioriranno

frutti daranno pure in vecchiaia,

sempre ricchi di linfa e verdezza:

per annunziare quanto è giusto il Signore,

lui la mia rupe monda da ogni male

E’ una parte del salmo 92, salmo su cui fra Davide ci invitava a riflettere quando gli chiedevamo ragione sul senso del nostro nome,

“Sursum corda”

(in alto i cuori)

ci ripeteva ancora, “guardate oltre”, “puntate in alto”, tutto questo ci ha portato a pensare al nostro nome come ad un invito per uno stile di vita basato sulla sobrietà , perché le cose di questo mondo passano, Maranathà,  e il giusto agire, uno stato presente, ma che rimane d’altronde escatologico, perché anticipa i beni celesti. L’Assunzione poi, rappresenta per noi anche un toponimo , frà Davide aveva pensato  all’Ascensione, come nome, visto che dalla nostra casa sì può ammirare un monte , da sempre caro agli ascolani, il monte dell’Ascensione, su cui si erge un santuario mariano, ma l’Assunzione di Maria è anche la sua ascensione, disse, e fu l’Assunzione. Devozione Mariana che ci è cara, perché vissuta da sempre nella semplicità della nostra chiesa locale, dedicata all’Assunta, insieme ad altre sette chiese sorelle, e che vi invitiamo a celebrare con le  parole del grande poeta Rainer Maria Rilke, in morte di Maria:

..lei si staccò di colpo da quell’èmpito di voci— e ridonò spontaneamente— le sole due vesti che possedeva, sugli uni e sugli altri alzando il volto… Poi si distese debolmente e i cieli— trasse a Jerusalem tanto vicini—che in lei soltanto l’anima, lasciando— il corpo, fu costretta, ma di poco, a protendersi oltre: già colui— cui tutto noto era di lei— la sollevava entro la sua divina natura. 
DIACONIA DEL SILENZIO

Molto ho letto e meditato sul silenzio e sul Silenzio e questo fa si che ora io sia semplicemente senza parole...
Posso solo condividere una preghiera che spesso formula la mia mente: 

Signore affido il mio silenzio al tuo Silenzio. Amen. 
DIACONIA DELL’ASCOLTO

E’ sufficiente sapere che qualcuno pensi a noi, al di là della linea del telefono, dietro il foglio di una lettera o attraverso una e-mail, essere ascoltati è essere accolti con tutti i nostri limiti e i nostri difetti.

Essere ascoltati è ancor più, sapere che qualcuno ci attende, confida in noi nelle nostre capacità, anzi è proprio Lui che ci aiuta a scoprire in noi quei doni che ci sono dati.

Essere ascoltati è infine ciò che ci rende capaci di ascolto:

Ascolto di chi ci ha parlato per primo fin dall’inizio dei nostri giorni, dandoci la vita

Ascolto di chi ha camminato per le nostre strade, condividendo la nostra sofferenza

Ascolto di chi ha continuato a parlarci nei secoli, infondendoci il suo Spirito.

E’ da questo ascolto che impariamo a conoscere noi stessi, ad ascoltarci in quelle che sono le nostre attese, vere ed autentiche

E’ da questo ascolto che impariamo ad aprire il  cuore ai bisogni di  chi ci vive a fianco: dal coniuge, ai figli a  tutti coloro che incontriamo nel nostro cammino senza la pretesa di volere giudicare nessuno.

Frutti dell’ascolto sono : accoglienza,  rispetto, attenzione, presenza amorosa, dono di sé.

L’Ascolto della parola di Dio accolta nei nostri cuori, silenziosamente e gelosamente custodita,  germoglia e diventa corpo e muove le nostre mani, i nostri occhi, i nostri gesti.

Impariamo da Maria….

DIACONIA DELLA BELLEZZA

La difficoltà di cogliere la Bellezza segreta e profonda negli incontri con gli altri, in questo periodo si fa piu' evidente, poichè la nostra vista non è limpida e quindi anche le percezioni un pò alterate. Ma queste difficoltà, per fortuna, possono essere superate lasciandosi sedurre dall'invito,e non obbligo,della Bellezza a tacere dinanzi alla Parola. 

A lasciarsi guardare da Colui che ha occhi puri e deporre tutto ai suoi piedi in riverente ed umile ascolto, per tentare ancora di farsi modellare, come nelle mani del Vasaio. 

" Una Parola ha pronunciato il Padre, che è suo Figlio, e questa parla sempre in un eterno silenzio e in silenzio dovrà essere ascoltata dall'anima." ( Giovanni della Croce )

 Ma che fatica fare silenzio, dapprima con le labbra e con il corpo, per poi abbandonare ogni desiderio e brama di dominio e di possesso per entrare cosi', in comunione con la Bellezza ed esserne completamente trasfigurati e vedere restaurata quell'immagine di Dio in noi. 

Cosi' la Bellezza, speriamo, continuerà instancabilmente a salvare il mondo. Salvando il nostro mondo interiore per poi spargere petali di Bellezza lungo il cammino della vita.     

DIACONIA DELLA VITA
Fra Davide chiamandoci Diaconia della Vita,non sbagliava, credevamo si riferisse alla nostra che il metro superava. 

Abbiamo capito poi che il motivo era molto più profondo nonostante il giro vita fosse ancora tutto tondo. 

Questo nome che dal giorno della Professione a poco a poco ci ha segnato indelebilmente come sia un marchio a fuoco è grande, è prezioso, è misterioso, è il nostro segno che ci ricorda che alla vita si risponde con impegno. 

È come quando facciamo stretto stretto per non dimenticare un nodo al fazzoletto. Puoi far finta non ti riguardi, ma Lui con pazienza corteggiandola senza tregua,ti seduce la coscienza. 

Questo nome, noi crediamo, ci sia stato regalato come fosse una lucerna per guardare con amore alla Vita specialmente a quella Eterna. 
DIACONIA DELL’AMICIZIA

In occasione di questa festa per ricordare il 25° anniversario della nascita del nostro Movimento abbiamo, come esercizio di ricerca per noi e per tutti, provato a cercare il significato dato al tema dell’amicizia nelle varie culture della tradizione occidentale dal mondo greco sino al mondo cristiano passando attraverso la cultura ebraica.

Alcuni testi sono indubbiamente interessanti e possono diventare un utile strumento di riflessione. Ne citiamo alcuni:

L’amicizia nel mondo ebraico: dalla Torah a Filone Alessandrino di Elio Limentani

Lazzaro: l’amicizia nella Bibbia di Marco Garzonio

La vita come amicizia di Marco Garzonio

L’amicizia nella Bibbia a cura della Chiesa Pentecostale Evangelica

Confronti di Cardinali, Contadini e Marcucci

Di seguito vi proponiamo il risultano della ricerca se pur parziale per chiudere con alcune nostre riflessioni.

L'amicizia nel mondo greco - romano. 

Il tema dell'amicizia fu trattato dai greci e dai romani fin dall'antichità. Molti di questi scritti sono andati perduti o sono giunti sino a noi solo nei frammenti (come il dialogo sulla amicizia di Seneca), altri sono stati conservati per intero (come "Laelius sive de amicitia" di Cicerone, e "De amicorum multitude" di Plutarco). Esposizioni significative sul tema dell'amicizia si possono trovare anche in Aristotele e Platone. G. Stählin ricorda come Aristotele riporti una serie di massime e proverbi interessanti anche per la Bibbia cristiana (gli amici hanno un'anima sola, gli amici hanno tutto in comune, l'amicizia è uguaglianza). 

Tra i vari gruppi di amici, (φίλος [leggi filŏs] ha diverse sfumature, dall'amico personale, all'amante, al prediletto <<in particolare degli dei>>, ai seguaci di un capo politico), quello per antonomasia è costituito dalla coppia di amici. Tra queste coppie di amici, quella che viene menzionata con maggiore frequenza, è la coppia formata da Achille e Patroclo. Da notare, però, il fatto che in queste coppie c'è sempre una certa "disuguaglianza", nel senso che uno dei due amici, tende ad essere subordinato all'altro. 

Altro punto interessante per il tema dell'amicizia nella Bibbia cristiana, è il dovere, da parte di una persona, di impegnare la propria vita per un amico anche se ciò poteva condurre alla propria morte. In questo senso si esprimevano, tra gli altri, Aristotele, Epicuro il quale, non bisogna dimenticarlo, vedeva nell'amicizia un saldo legame che univa le persone tra di loro, ed Apollonio di Tiana, che riteneva il dare la vita per i propri amici come un vero e proprio comandamento.

L'amicizia nella Bibbia ebraica. 

Nella Bibbia ebraica c'è una visione differente dell'amicizia rispetto a quella del mondo greco. Questo si può notare dal fatto che nella traduzione greca della Bibbia ebraica, il termine ebraico (rēa‘) è spesso tradotto con πλησίος (leggi plēsìŏs = vicino, prossimo), 120 volte piuttosto che con φίλος (poco piu' di 30 volte). Questo perché rēa‘ va inteso, di regola, come "simile - prossimo" con sfumature diverse. Rēa‘ può essere il connazionale, in Levitico 19,16: "Non andrai qua e là facendo il diffamatore in mezzo tuo popolo, né ti presenterai ad attestare il falso a danno della vita del tuo prossimo. Io sono il Signore", oppure Esodo 11,2: "Parla dunque al popolo e digli che ciascuno domandi al suo vicino e ogni donna alla sua vicina, degli oggetti d'argento e degli oggetti d'oro.". Non bisogna dimenticare però che rēa‘ non è arrivato mai a trasformarsi in un termine tecnico che indicasse il popolo di Israele, anche se di solito era usato per indicare i compagni di uno stesso popolo. Ciò non toglie che con rēa‘ si possa indicare anche l'amico personale, il confidente, il compagno e vi siano delle caratterizzazioni della figura dell'amico. In Deuteronomio 13,6 (o 13,7... dipende dalla numerazione dei versi nelle varie traduzioni) si dice che l'amico è come un altro sé stesso e Proverbi 18,24 e evidenzia come la vera amicizia si possa instaurare con una sola persona (sempre in Proverbi vedi 17,17; e 27,9). 

Nella Bibbia ebraica non sono descritte molte relazioni di amicizia; quelle più rilevanti sono tra David e Gionata, David e Barzillai, Rut e Naomi. Rabbi E. B. Borowits evidenzia come la Bibbia sembri enfatizzare molto più il concetto di vicino, di prossimo, volgendosi quindi verso l'idea di una creazione di una società sacra, piuttosto che l'intensa relazione di amicizia fra due persone. Questa sarebbe un'accortezza per escludere a priori qualunque pericolo di rapporto omosessuale che esisteva invece nel mondo greco. 

Solo in Esodo 33,11 Dio viene paragonato ad un amico: "L'Eterno parlava con Mosè faccia a faccia, come un uomo parla con un amico". Con ciò viene messa in evidenza la peculiarità del rapporto tra Dio e Mosè che non si ripete più in nessuna altra occasione. 
L'amicizia e la libertà nella sequela. 

Il tema dell'amicizia e della libertà nella Bibbia, è legato strettamente al concetto di sequela. Questo si può constatare molto chiaramente nel giudaismo rabbinico nel quale l'amicizia era intesa come il rapporto che si instaurava tra i discepoli e i dottori della legge. 

I sinottici e Giovanni mettono in evidenza alcune differenze tra la "sequela rabbinica" e quella di Gesù. In Giovanni, Gesù fin dal primo capitolo è messo in una luce particolare, egli è il Logos, l'Agnello di Dio, il Figlio di Dio, il Figlio dell'uomo, il Messia. La sequela in Gesù si riveste, così, di un nuovo significato. Gesù chiama a sé i suoi discepoli, a differenza dei rabbini che erano, al contrario, scelti dai loro discepoli: "Non siete voi che avete scelto me, ma sono io che ho scelto voi", Giovanni 15,16. Gesù mostra la sua amicizia prendendo l'iniziativa fin dall'inizio. Egli si rivolge a coloro che sono alla ricerca di Dio, coloro che vogliono dimorare, rimanere presso di lui dicendo: "Venite e vedrete" (Giovanni 1,35 ss.). Questo "venire" a Gesù non è in semplice "andare dietro" che caratterizzava, nel mondo rabbinico, il ruolo subordinato del discepolo nei confronti del suo maestro. Il venire a Gesù non porterà gli uomini a divenire degli esperti nella conoscenza della Torà; ma li porterà ad essere amici di Dio grazie all'amicizia che Gesù ha manifestato nei loro confronti. L'invito di Gesù è rivolto a tutti e soprattutto agli am-ha-arez, la "gente della terra", come rammenta Zahrnt, coloro che sono messi da parte dai sacerdoti e dagli scribi, o addirittura cacciati (Giovanni 9,34). 

Gesù mostra quindi la sua amicizia, perché si rivolge, innanzitutto, a coloro che non hanno alcun merito davanti a Dio e davanti agli uomini. Questo non significa che Gesù accetta l'essere umano così come è, annunciando un Dio che è vicino all'uomo e che si adopera perché esso possa trovare una via di scampo alla condanna, ciò è messo in particolare rilievo nella pericope della donna adultera (Giovanni 8, 1-11); con la frase: "Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra", egli trasforma gli accusatori in accusati. Gesù condanna l'uccidere in nome di Dio, Gesù dà prova del proprio amore per la vita" [op cit., pag. 98]. Gesù, inoltre, colla sua amicizia spezza le barriere che gli uomini hanno posto tra di loro e in questo egli libera la persona dalle catene che essa ha creato. Gesù parla con una samaritana, tra la meraviglia dei suoi discepoli (Giovanni 4,27) e soggiorna un paio di giorni tra i samaritani della città di Sichar. Ecco dunque che chi segue Gesù nel suo cammino raggiunge una condizione particolare che lo porta da discepolo ad essere amico di Gesù. 

In Giovanni 11,11 si intuisce che Gesù chiama i suoi discepoli amici: "Il nostro amico Lazzaro si è addormentato, ma vado a svegliarlo" (anche in Luca 12,4 e Matteo 9,15 abbiamo una testimonianza di come Gesù si rivolgesse ai discepoli definendoli amici). 

È in Giovanni 15,13-14 che Gesù si dichiara chiaramente amico dei discepoli chiarendo questo rapporto di amicizia in occasione del suo "ultimo discorso": "Nessuno ha amore più grande che quello di dar la sua vita per i suoi amici. Voi siete miei amici, se fate le cose che io vi comando". L'amicizia così è il compimento dell'amore reciproco del verso 12, e la forma suprema di questo amore, è dare la propria vita per gli amici. 

Per Moltmann: "Mentre l'amore può essere inteso come l'essere semplicemente per l'altro, l'amicizia porta ad impegnare concretamente la propria vita per difendere gli amici" [La chiesa nella forza dello Spirito, pag. 161]. Il supremo sacrificio di Gesù non è rivolto soltanto al gruppo ristretto dei dodici. Il dono dello Spirito è concesso a tutti coloro che crederanno in Cristo Gesù e costoro faranno parte del gruppo degli amici. L'amicizia offerta da Gesù, porta ad osservare i suoi comandamenti; non è dunque l'obbedienza che ci rende amici di Gesù poiché questa obbedienza nasce dal rapporto di amicizia con Gesù.

Il verso 15 e il verso 16 del capitolo 15 di Giovanni, spiegano, con maggiore chiarezza, la condizione di amici di Gesù. Quel che viene evidenziato in questi due versi è che il rapporto di amicizia tra Gesù e i suoi amici non è un rapporto di eguaglianza di tipo ellenistico, infatti è Gesù che ha elevato i discepoli dalla condizione di servi a quella di amici. Così gli esseri umani non si rapportano più a servi, per l'amicizia di Gesù "I discepoli diventano liberi amici di Dio" [op. cit., pag. 162], una condizione che fino ad allora era stata un'esclusiva del solo Mosè. Questa libertà è la libertà di cui si parla in Giovanni 8,31-36: la libertà dal peccato. Tutto ciò è possibile in quanto Gesù ha confidato ai discepoli, quali suoi amici, tutto ciò che ha udito dal Padre suo. I discepoli quindi non dovranno mai dimenticare che sono diventati amici di Dio per pura grazia: "Non siete voi che avete scelto me, ma sono io che ho scelto voi" (verso 16). Questo legame di amicizia non è esclusivo in quanto i discepoli sono invitati a portare questo vincolo di amicizia a tutti gli uomini e a tutte le donne senza distinzione. Questa amicizia porta anche ad un sicuro esito dell'invocazione che viene rivolta a Dio (verso 16). 

La preghiera certa di essere esaudita, esprime quindi questo vincolo di amicizia che ci lega a Dio. Con lui si può "discorrere" in quanto Egli presta ascolto ai suoi amici. A questo proposito Moltmann [op. cit. pag. 162-163] riporta una affermazione dogmatica di Barth, nella quale si afferma che Dio, nella sua grazia, incontra l'uomo: "Come un Dio che esaudisce, lo chiama non soltanto alla umiltà del servo e alla riconoscenza del figlio, ma anche alla familiarità ed audacia dell'amico...". La preghiera così diventa l'atto supremo della libertà dell'essere umano che può appellarsi a Dio e al vincolo di amicizia che lo lega a Lui. Nella preghiera non c'è vincolo di coercizione né da parte dell'uomo nei confronti di Dio, né da parte di Dio nei confronti dell'uomo, in quanto, nella preghiera, è l'uomo libero che prega e che confida nell'amicizia di un Dio altrettanto libero. L'invito di Gesù è quello di essere in comunione con lui, una comunione che porta ad aprirci alla realtà di Dio, una realtà che si realizza in un rapporto di reciproca amicizia e libertà. 

Le nostre riflessioni 
La vita quotidiana, fatta da un incedere rapido, che a volte travolge gli equilibri, ci porta troppo spesso ad essere lontani dal tradurre in modo continuo e pregnante i concetti che sopra abbiamo brevemente riassunto.

Resta, se vogliamo, il credere nelle scelte e nel cammino intrapreso cercando di viverlo al meglio con chi ci sta vicino: famiglia, compagni di vita e di lavoro in primis.

In quest’ottica ci piace condividere con voi quanto da poco accaduto durante i colloqui scolastici dei nostri figli.

Sia per Pietro sia per Lidia, al di là delle valutazioni puramente scolastiche, tutti gli insegnanti ci hanno parlato della carica di amicizia, di equilibrio, di ricerca del contatto con tutti che i due bimbi mostrano nelle loro 8 ore scolastiche quotidiane.

E questo non solo nella classe di appartenenza ma anche durante le ore di condivisione con tutte le classi della scuola, circa due ore ogni giorno, e nei momenti di gioco o di sport.

Abbiamo “riscoperto” l’importanza di questo dono, di questo carisma che un tempo Davide vide in noi e che volle porci come obiettivo della nostra vita di coppia ormai quasi 12 anni fa.

In questi anni abbiamo incontrato tante persone, a volte le abbiamo conosciute, altre volte sono diventati compagni di vita, altre (poche) sono diventati amici.

Amici con cui abbiamo condiviso gioie e dolori, spassose ferie tra i boschi o il mare e, a volte, malattie che alla fine tolgono la gioia della condivisione terrena.

Oggi, nella nostra nuova casa, cerchiamo di costruire nuovi rapporti con i vicini, con il Parroco, con la comunità dei catechisti.

Cerchiamo, scriviamo, perché in questi ultimi due anni i nostri ritmi si sono ancor più intensificati e siamo divisi tra tanti impegni di lavoro sparsi tra Bologna e l’Italia e questo non agevola sicuramente quella condivisione umana, prima, e cristiana poi che sono alla base della costruzione di una comunione indispensabile per costruire rapporti di amicizia e non di conoscenza.

Ci riteniamo fortunati, o forse la fortuna segue chi la cerca (?!), perché stiamo comunque riuscendo, piano piano, a costruire un rapporto di fraterna condivisione umana e spirituale con don Marco, il nostro Parroco.

Speriamo, con l’aiuto dei nostri amici, di Santa Maria e il nostro impegno a perseguire il sogno di eguaglianza e libertà che sono alla base dell’amicizia.

DIACONIA DELL’INCONTRO

Sym – bolom

Saper verificare con cuore attento e trepide mani ad ogni incontro se il minuscolo vostro coccio di riconoscimento combacia in bellezza con altri ancora: che il destino fragile degli amici dell’Unico si discopra in disegno di armoniose coincidenze!  D..M. Montagna, 1997

Mi piace iniziare questa riflessione sul nostro essere Diaconia e sul nome che ci è stato affidato “Incontro” con la poesia che l’amico e nostro fondatore Fra Davide M. Montagna ci ha donato in occasione della nostra Professione avvenuta il 16 Febbraio 1997.

Tante volte ho letto questa poesia per tentare di capirla e di cogliere il messaggio che l’amico Davide ci voleva trasmettere, e chissà quante altre volte dovrò leggerla per farla nostra e nell’intimo del cuore poter riuscire a far combaciare il nostro coccio con altri.

“Incontro”, tanti incontri si fanno quotidianamente: al mattino appena aperti gli occhi incontro lo sguardo del mio sposo, dei miei figli e poi via via che le ore passano incontro colleghe persone ….. Ma l’Incontro quello profondo, quello che mi mette a nudo con la mia realtà, la mia vita, con me stessa, quante volte sono disposta a riconoscerlo? Spesso mi chiedo cosa vuol dire per noi essere Diaconia che, dopo un periodo di entusiasmo ci siamo lasciati prendere dalla stanchezza, dalla fatica di cercare il coccio di riconoscimento che combacia in bellezza con altri ancora; fino a fare terra arida, deserto attorno noi. Ma gli amici più vicini, gli amici dell’Unico, in punta di cuore ci sono stati accanto continuando a donare piccole gocce d’amore alla nostra vita, perché non si spegnesse completamente la fiammella che volevamo soffocare.. Ed ecco che dopo un momento di grande sofferenza interiore ho lanciato un grido d’aiuto per ri-incontrare l’unica via di salvezza: la Parola. La Parola che si trasforma in consapevolezza di non essere mai stata abbandonata ma sempre amata, La Parola che settimanalmente cerco di incarnare insieme agli amici dell’Unico non solo mi sta riconducendo alla serenità, ma sto riscoprendo la bellezza dell’Incontro prima con Loris, poi con Elisa Christian e Valentina (i nostri figli) e con le persone che quotidianamente incontro. E’ grande il dono che ci è stato fatto entrando nelle Diaconie perché anche persone semplici che si perdono ma che si ritrovano, come noi, hanno la fortuna di sentirsi amate di un amore meraviglioso. Quando lo sconforto ci prende e nulla di buono ci sembra d’aver costruito, ci basta guardare i nostri figli che se uno è in difficoltà gli altri due sono pronti a prenderlo per mano perché superi le sofferenze del momento. Sono in questi momenti che incontro gli occhi di Loris per incoraggiarci a vicenda, perché anche se il cammino è duro sentiamo che non siamo soli e che facciamo parte di una grande famiglia. Ed allora come Simeone che mosso dallo Spirito Santo riconosce Gesù e lo prende tra le braccia e vive l’Incontro come esperienza di salvezza, acne noi sostenuti dagli amici dell’Unico, cercheremo di accogliere la Luce riconoscendo i segni di speranza che ci portano all’Incontro con tutti. 
DIACONIA DELLA SANTA CROCE

La diaconia della Santa croce ha fatto la sua professione il 4 maggio 1997 ed è composta da Beatrice e Roberto Berti abitanti in Vaglia (FI) piazza Pugliani 125. Al momento della professione erano trascorsi circa 8 anni da quando iniziammo a frequentare le suore Serve di Maria di Bivigliano nei momenti di catechesi ed incontri e cominciammo ad essere assidui alle celebrazioni e momenti di preghiera organizzati dalla comunità dei Servi di maria di Monte Senario. 

L’evento risolutivo avvenne quasi per caso, ammesso che esista un  “caso”, una domenica pomeriggio presso le Suore Serve di Maria di Bivigliano: suor Valeria ci presentò a Padre Davide Maria Montagna: la nostra strada era ormai segnata. Al momento della professione, a causa delle nostra vicissitudini familiari, ci fu assegnato da Padre Davide il nome di “Diaconia della Santa Croce”. 

Poiché Gesù è ancora crocifisso nei nostri fratelli e sorelle, noi (diaconia della Santa Croce), vogliamo essere insieme a Maria ai piedi delle infinite croci per recarvi conforto e cooperazione redentrice, prendendo ogni giorno la nostra croce. 

Ringraziamo Dio per le croci che ci ha mandato perché ci ha dato anche la forza per portarle. 

La nostra casa è aperta alle persone bisognose di ascolto e di conforto quando sono provate nel fisico e nella mente cercando di far capire che Dio può tutto e che il male non proviene da Lui, ma solo lo permette per la nostra edificazione dandoci però la forza di combatterlo e di vincerlo donandoci in cambio la sua pace e la serenità del cuore. 

L’ingresso nelle diaconie ci ha aperto degli orizzonti nuovi, ci ha fatto meditare su eventi ed avvenimenti della vita e, prendendo come esempio Maria, ci ha spronato ad impegnarci per fare sempre meglio: ci siamo abbandonati di più a Dio ed nella preghiera abbiamo trovato la fonte di ispirazione e la forza del cammino. 

Nelle diaconie abbiamo trovato una famiglia pronta ad accoglierci per quello che eravamo con i nostri pregi ed i nostri difetti ed a considerarci da subito suoi membri. La condivisione delle varie esperienze ci ha fatto crescere nella fede e nell’amore verso la Madre di Dio aprendoci ad esperienze nuove ed additandoci nuovi traguardaci ha fatto scoprire il prossimo ed in particolare il prossimo bisognoso. L’esperienza fino ad ora è stata positiva e sicuramente se tornassimo indietro la rifaremmo.

Maria come punto di riferimento e di protezione è sempre accanto a noi per spronarci e soccorrerci, ma soprattutto è la nostra mediatrice tra noi e suo Figlio.

Grazie Maria. 
DIACONIA DELLA SOLITUDINE AMICA

La vita offre infinite possibilità, alcune vengono da noi, altre invece ci vengono imposte dagli eventi.  

Non ho scelto la solitudine, è una condizione che si è creata nella mia esistenza. 

Fondamentalmente credo che siamo tutti soli e scoprire di esserlo può aiutarci a trovare la vera essenza di noi stessi. 

Vivo la solitudine senza temerla, non la ignoro e non la tengo a distanza, non la sento un ostacolo da superare a tutti i costi. Ho imparato ad esplorare questa condizione con tutta me stessa, conoscendola giorno dopo giorno. La considero un'amica e come tale le parlo come faccio con le persone care, la amo anche quando mi fa soffrire. 

E nella Solitudine ho sentito la presenza di Dio. 

Sembra riduttivo dire che Lo si incontra nella Solitudine, ma forse, proprio in quei momenti siamo più predisposti all'ascolto e Lui si manifesta in modo più insistente. 

La concretezza di vivere la solitudine con la sua imprevedibilità mi fa sentire autenticamente viva e da quando ho scoperto questo non è più la stessa vita. 
DIACONIA DEL DISCEPOLATO

Per iniziare abbiamo voluto riferirci alla spiegazione della parola discepolo riportata da alcuni dizionari :

Da Wikipedia, l'enciclopedia libera:

La parola discepolo dal latino discipulum allievo, che a sua volta deriva da discere, apprendere; si riferisce a chi studia o si rifà agli insegnamenti di un maestro. Nella religione cristiana, per discepolo s'intende ciascuno degli apostoli e dei seguaci di Cristo, i cristiani, che predicarono i suoi insegnamenti. Gesù scelse i suoi discepoli con lo scopo di addestrarli per predicare l'evangelo (buona notizia in greco) nel mondo secondo quanto si legge nel vangelo secondo Matteo cap. 28 v v 19,29.

La nostra ricerca è continuata nell’individuazione dei passi delle Sacre Scritture contenenti la parola discepolo e/o discepolato e riportiamo quelle per noi più significative:
Matteo 10,25 : è sufficiente per il discepolo essere come il suo maestro e per il servo come il suo padrone. 
Matteo 10,42 : E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».
Matteo 13,52 : Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche».
Luca 6,40: Il discepolo non è da più del maestro; ma ognuno ben preparato sarà come il suo maestro. 

Luca 14,26 : «Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. 

Luca 14,27 : Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo.
Luca 14,33 : Così chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo.
Giovanni 19,26 : Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!».
Giovanni 19,27 : Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.
Giovanni 21,7 : Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi la sopravveste, poiché era spogliato, e si gettò in mare.
Nella ricerca abbiamo identificato alcune riflessioni che di seguito riproponiamo:

Facendo riferimento ad una delle citazioni più importanti e conosciute del Vangelo secondo Matteo

28,19  "Andate dunque e fate miei discepoli tutti i popoli battezzandoli nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo"!
Abbiamo trovato una spiegazione interessate a riguardo e precisamente, chi scrive, commenta il versetto precedente dicendo che sono parole bellissime che spiegano molto sul desiderio del Signore e sulla missione della chiesa, ma non dovremmo fermarci al versetto 19 perché è il versetto 20 che completa il pensiero:  "insegnando loro a osservare tutte quante le cose che vi ho comandate. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine dell'età presente". A volte "fate miei discepoli" viene capito come "fate convertiti" o "evangelizzate" ma non è questa l'idea qui espressa.  "Fate miei discepoli" vuol dire esattamente quello:  fare discepoli e discepoli sono quelli che seguono l'insegnamento, l'atteggiamento e lo stile di vita del loro maestro.  Ecco perché il versetto 20 completa la frase dicendo, "insegnando loro a osservare tutte quante le cose che vi ho comandate".  Il ruolo della chiesa verso la gente non finisce con l'evangelizzazione perché la chiesa sana spiritualmente fa discepoli equipaggiandoli per...  esaltare il Signore, edificare ed equipaggiare altri credenti, ed evangelizzare i non credenti. 

Esistiamo per “Il discepolato”

Il proposito del Padre Celeste è che possiamo maturare e sviluppare le caratteristiche di Gesù Cristo, vivendo una vita d’amore e di umile servizio. La crescita spirituale non è automatica. È necessario un impegno. Il discepolato – il processo di diventare come Cristo – parte sempre da una decisione. 

«Seguimi». Ed egli, alzatosi, lo seguì. Matteo 9,9b  

Il discepolato ha dunque, come primo obiettivo, quello di orientarsi verso l’approfondimento. L’esteriore può anche influenzare l’interiore; e com’è vero che il discepolato viene prima della disciplina, è, altresì, vero, che la disciplina conferisce al discepolato il suo pieno significato. Chi sceglie la disciplina godrà del fatto di essere autentico discepolo e scoprirà come attraverso di essa Dio lavori in profondità per trasformarci a Sua immagine.

Discepoli ansiosi 

Molto, troppo spesso, ci sentiamo discepoli ansiosi per il presente e per il futuro, per questo abbiamo cercato indicazioni preziose che ci aiutino nel nostro cammino :
"Non siate con ansietà solleciti di cosa alcuna; ma in ogni cosa siano le vostre richieste rese note a Dio in preghiera e supplicazione con azioni di grazie. E la pace di Dio, che sopravanza ogni intelligenza, guarderà i vostri cuori ed i vostri pensieri in Cristo Gesù". (Filippesi 4,6-7)
Così un dizionario della lingua italiana definisce il termine ansia: agitazione dell'anima in attesa di un bene sperato o di un male temuto.
Nessuno, a pensarci bene, può dire di non essere stato mai coinvolto in uno stato d'ansia che, pur affondando le sue radici in motivazioni diverse, ci fa vivere in maniera esagitata, privandoci della serenità, senza la quale la qualità della vita risulta seriamente compromessa.

La Bibbia, la Parola di Dio, è prodiga di consigli utili ed indispensabili per evitare di cadere nel tranello dell'ansietà.
Se si accettano sinceramente e si fanno propri i princìpi e gli insegnamenti di Cristo buona parte delle difficoltà scomparirà; perché vivere nella volontà del Signore è garanzia di pace e di serenità; è vivere recuperando la propria dignità di uomini, molte volte compromessa inseguendo falsi ideali ed apparenti successi.
Gli inviti e le esortazioni di Gesù sono insistenti:
"Venite a me, voi tutti che siete travagliati ed aggravati, ed io vi darò riposo". (Matt. 11:28)
"Io (Gesù) vi lascio pace; vi do la mia pace. Io non vi do come il mondo dà. Il vostro cuore non sia turbato e non si sgomenti". (Giov. 14:27)
Badate a voi stessi, che talora i vostri cuori non siano aggravati… dalle ansiose sollecitudini di questa vita". (Luca 21.34)
"In pace mi coricherò e in pace dormirò perché Tu solo, O Eterno, mi fai abitare in sicurtà". (Salmo4:8)
In Matteo 26: 44 leggiamo: "L'anima mia è oppressa da tristezza mortale" e in Luca 22: 44 "Ed essendo in agonia, Egli pregava vie più intensamente; e il suo sudore divenne come grosse gocce di sangue che cadevano in terra".
Gesù conosceva quali pericoli potesse correre l'uomo a causa dell'ansia e mise in guardia i suoi discepoli e seguaci dicendo:
"Non siate con ansietà solleciti per la vita vostra. … Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, non mietono, non raccolgono in granai, e il Padre vostro celeste li nutrisce. Non siete voi assai più di loro? E chi di voi può con la sua sollecitudine aggiungere alla sua statura pure un cubito? …Considerate come crescono i gigli della campagna; essi non faticano e non filano; eppure Io vi dico che nemmeno Salomone , con tutta la sua gloria, fu vestito come uno di loro… Non siate dunque con ansietà solleciti del vostro domani: perché il domani sarà sollecito di se stesso. Basta a ciascun giorno il suo affanno". (Matteo 6: 25-34)
Il pensiero del domani impoverisce spesso l'esistenza ma la speranza in Dio ci porta ad affermare che Egli, che ci ha dato l'oggi, provvederà per il nostro domani.

Abbandoniamoci, dunque, fiduciosi tra le Sue braccia eterne.
Nei nostri scontri quotidiani con grandi e piccole preoccupazioni l'esercizio della nostra fede sarà determinante per ottenere vittoria.
Se imiteremo Davide con lui potremo affermare: "L'Eterno è il mio pastore, nulla mi mancherà. Egli mi fa giacere in verdeggianti paschi, mi guida lungo le acque chete. Egli mi ristora l'anima, mi conduce per sentieri di giustizia per amore del Suo nome. Quand'anche camminassi nella valle dell'ombra della morte, io non temerei male alcuno, perché Tu sei meco. …. Certo beni e benignità mi accompagneranno tutti i giorni della mia vita ed io abiterò nella casa dell'Eterno per lunghi giorni". (Salmo 23)

Il cammino di discepoli nel mondo che cambia è per noi molto faticoso ed accidentato, chiediamo, in preghiera l’intercessione di santa Maria.

DIACONIA DELL’EPIFANIA
EPIFANIA = MANIFESTAZIONE – APPARIZIONE

Quando nel 1996 (anno del nostro ingresso in noviziato) fra Davide annunciò il nostro nome, fummo orgogliosi di questa scelta: noi, allora missionari in terre lontane, ci sentivamo Magi alla ricerca della verità, e al tempo stesso Stelle nel cielo, ad indicare il Cammino!

Da quel giorno diventavamo così custodi di un mistero tanto grande, testimoni della manifestazione del Signore! 

Non immaginavamo neanche lontanamente quanti significati diversi avrebbe assunto per noi questo nome negli anni. Siamo stati a volte Magi, a volte scribi o sacerdoti, a volte nubi o Erode e a volte, speriamo, anche stelle. Ma, al di là di ciò che il nostro nome ci ha portato a vivere, ringraziamo il Signore soprattutto per ciò che il nostro nome ci ha permesso di cogliere nei numerosi incontri della nostra vita di Diaconia.

È a noi che il Signore si è manifestato compiendo i suoi grandi prodigi:

· negli sposi, maestri di vita monastica;

· nei religiosi e nei consacrati, che ci hanno insegnato ad essere famiglia;

· nelle sterili, che Lui ha reso per noi madri esemplari;

· nei bambini, che ci mostrano la via della Sapienza;

· nei ciechi, che sanno cogliere ciò che i nostri occhi non vedono;

· nei ribelli e nei terroristi (strappati da Dio al loro tormentoso passato), che hanno fatto della loro vita un canto di pace;

· nei poveri, pronti a donare anche se stessi;

· nei malati gravi o incurabili, testimoni di Speranza.

Ognuna di queste persone ha per noi un volto e un nome.

E noi, piccoli Magi, ci mettiamo in viaggio all’apparire di questi astri luminosi, che riportano i nostri passi verso la Luce vera.

Noi, piccole fiaccole tremanti, ci ravviviamo davanti a queste lampade che il Signore accende per noi quando siamo smarriti, affinché ritroviamo la forza di riprendere il cammino, magari cambiando rotta.

Grazie a tutte queste numerose stelle che sorgono continuamente a illuminare la nostra strada! 

DIACONIA DEL GIUBILEO

Il carisma della nostra Diaconia del Giubileo lo cogliamo nell’aiutare gli amici, le persone, il primo prossimo a riconciliarsi, pacificarsi, prima di tutto con se stessi, con il proprio passato per vivere più consapevolmente il presente; proiettati e portati nella mani misericordiose e provvidenti di Nostro Signore Gesù Cristo e di Nostra Madre, Sorella e sposa Maria.

E’ un continuo cammino, un “pellegrinaggio evolutivo” quello di tutti “noi Diaconie”, per cui siamo in ricerca e alla scoperta di nuovi e più profondi e umani significati del nostro “essere giubileo “ per tutti voi. 

Il nostro essere Diaconia del Giubileo ha senso perché ci siete voi altre e speciali Diaconie! 

DIACONIA DELL’AGAPE

Dopo avere pensato e ripensato su come esprimere in poche righe qualche cosa sul nome che ci è stato dato, abbiamo chiesto aiuto anche a nostra figlia Samira, domandandole, cosa le venisse in mente  a proposito di Agape. Dopo avere parlato un po’ assieme e non avendo ancora formulato nulla di preciso, ad un certo punto Samira dice :” Mamma, mi dai un foglio?” . Quando abbiamo letto quello che aveva scritto, non abbiamo avuto dubbi :” mettiamo queste righe!”

Samira scrive:

”Agape è una parola molto difficile, vuole dire – Amore di Dio -

L’Agape non è una cosa difficile, quando la comprendi nel suo significato piu’ profondo . 

L’Amore di Dio è come il vento, non lo vediamo ma vediamo i suoi effetti.,

E’ come l’acqua di un fiume che aiuta noi sassolini ad attraversare le nostre paure e i nostri limiti.

L’amore di Dio, non si puo’ toccare o vedere come un oggetto, ma come una musica possiamo sentirlo e quando lo sentiamo, capiamo che è dentro di noi.

L’amore di una persona può durare poco, tanto, può scomparire, ma l’amore di Dio è sempre con noi e resterà con noi fino alla fine.”

Infine, questa occasione di riflessione, che ha fatto si che ricevessimo un contributo inaspettato, proprio da Samira, è per noi una manifestazione di Agape.

DIACONIA DELL’ ARCA DIVINA

Siamo Marco, Cristina e Benedetta Maria e alla nostra Diaconia è stato dato il nome di “Arca Divina”.

Abbiamo fatto la Professione l’8 dicembre 2003, nelle mani dell’Arcivescovo di Modena mons. Benito Cocchi e di Francesco, della Diaconia della Bellezza.

Ci piace ricordare proprio il testo che abbiamo letto durante la Professione, che crediamo possa esprimere molto bene quella che è l’essenza del nome Arca Divina:

“nel cuore di questa Eucarestia desideriamo iniziare, guidati dallo Spirito Santo, il nostro viaggio con Maria, Arca Divina, che con sollecitudine parte per portare ovunque la presenza e la pienezza del Signore. Lei ci renda grembo fecondo e strumenti di provvidenza; mediatori fra i piccoli e Dio, fra la loro solitudine e la Chiesa e capaci, come Elisabetta, di riconoscere che la beatitudine più grande è nel credere nell’adempimento delle Parole del Signore.”

Santa Maria, nella Visitazione (giorno della nostra festa annuale), si muove con sollecitudine, con fretta, perché sente l’urgenza del cammino, del non lasciare nulla di intentato nella ricerca dell’Incontro, sente l’impulso della condivisione di ciò che di grande e straordinario sta germogliando in lei.

Santa Maria sa molto bene che ciò che non è donato e condiviso è perduto.

I nostri ultimi anni sono stati caratterizzati proprio da questa sollecitudine, che spesso assumeva le sembianze della meno nobile fretta.

Abbiamo avuto il dono e la grazia di assistere anche al prodigioso duello fra la vita (la nascita di Benedetta Maria, il dono della custodia del nostro Matrimonio, la gioia della nascita di tante amicizie nuove e preziose, il felice compito di seguire il cammino dei giovani nell’equipe giovanile dei Servi di Santa Maria…) e la morte (la malattia del papà di Cristina e poi la sua nascita al cielo, la fatica di accudire il fratello rimasto solo, tutte le incombenze dovute alla successione che hanno messo la nostra famiglia a dura prova), ma di questo ringraziamo davvero il Signore.

Abbiamo rinunciato a capire il perché di tante cose, ma quello che sappiamo è che la Parola di Dio è sempre più vera del suo adempimento.

In tutte queste vicende degli ultimi anni, l’Arca Divina camminava con sollecitudine, senza mai stancarsi e cercando sempre di rimanere piena di Dio, per non andare a portare parole vuote di falsi profeti.

La fedeltà alla lectio divina è stata certamente la nostra salvezza, perché ci ha permesso di stabilire un rapporto profondo con gli amici che sempre partecipano, un rapporto davvero forte e intenso, al punto da sentirsi davvero responsabili e coinvolti nelle vite degli amici.

Oggi possiamo vedere un frutto tangibile dell’aver assistito al duello fra la vita e la morte, ossia la scelta di avere un’Arca nostra, nuova, di cui essere responsabili in prima persona; la sofferenza e la gioia di questi ultimi anni ci hanno portato, proprio in prossimità del 31 maggio passato, ad acquistare una casa nuova, molto bella, adattissima a noi, in cui ci sentiamo pienamente a casa, per poter sempre mantenerci in viaggio sulle vie che il Signore ci indicherà.

Santa Maria, donna del viaggio e della sollecitudine, ti affidiamo tutte le Diaconie, una per una, e tutto l’Ordine dei Servi di Maria, perché possiamo sempre sentire l’urgenza della condivisione e dell’essere “pieni di Dio”.
DIACONIA DELLA DIVINA GRAZIA

….Tratto dal libro di Erri De Luca  In Nome della Madre è un dialogo, una dichiarazione d'amore di Ioseph a Miriàm

Miriàm, sai cos'è la grazia?" " Non di preciso ", risposi.

" Non è un'andatura attraente, non è il portamento elevato di certe nostre donne bene mettono in mostra.

E' la forza sovraumana di affrontare il mondo da soli senza sforzo, sfidarlo a duello tutto intero senza neanche spettinarsi. non è femminile, è dote di profeti. E' un dono e tu l'hai avuto. Chi lo possiede è affrancato da ogni timore. L'ho visto su di te la sera dell'incontro e da allora l'hai addosso. Tu sei piena di Grazia. Intorno a te c'è una barriera di grazia, una fortezza. Tu la spargi, Miriàm: pure su di me."

Erano parole da meritarsi abbracci. Restammo sdraiati senza una carezza. Ci pensai un poco risposi per gioco: "Tu sei innamorato cotto,Ioseph".

DIACONIA DEL BUON CONSIGLIO

“ …Tre giorni dopo ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù…” (Gv. 2,1).

La premura della madre e la sua sensibilità verso il progetto di vita di due sposi, ha spinto il Figlio a compiere il primo miracolo. 

E’ lei che conduce al Figlio, il Vivente : “Fate quello che vi dirà!”.

Così anche noi, sposi cristiani, sentiamo Santa Maria sempre vicina e attenta ai nostri bisogni di coppia. Lei ci aiuta a prendere coscienza ogni giorno di ciò che siamo: un segno di speranza per chi l’ha perduta, un sostegno sempre pronto per chi nella vita è alla ricerca della propria realizzazione come persona e come figlio di Dio.

Madre del Buon Consiglio, prega per noi! 
DIACONIA DEL SACRO MONTE

Dante e Vincenza,meditano la salita al Sacro Monte confidando con l’aiuto dello Spirito Santo  e di Maria, donna, che ha incarnato in sé lo spirito Evangelico di crescere e abbondare nell’amore vicendevole verso tutti.
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